
Zitierhinweis

copyright

Merlani, Giulio: Rezension über: Juan Carlos d' Amico / Alexandra
Danet, Charles Quint. Un rêve impérial pour l’Europe, Paris: Perrin,
2022, in: Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und
Bibliotheken, 104 (2024), S. 746-748, https://recensio-stag.lorax.sysl
ab.com/r/b117a9f10add4b6a9c8285e160aa0834

Dieser Beitrag kann vom Nutzer zu eigenen nicht-kommerziellen
Zwecken heruntergeladen und/oder ausgedruckt werden. Darüber
hinausgehende Nutzungen sind ohne weitere Genehmigung der
Rechteinhaber nur im Rahmen der gesetzlichen
Schrankenbestimmungen (§§ 44a-63a UrhG) zulässig.

https://recensio-stag.lorax.syslab.com/r/b117a9f10add4b6a9c8285e160aa0834
https://recensio-stag.lorax.syslab.com/r/b117a9f10add4b6a9c8285e160aa0834


746   Rezensionen

	 QFIAB 104 (2024)

die Zusammenarbeit von Gemeinde und Pfarrer bei der Dokumentation von Geburt, 
Ehe und Tod. Eine enge Zusammenarbeit entwickelte sich jedoch auch und im Besonde-
ren zwischen weltlichen Behörden und den Kirchen. Der Informationsfluss ging dabei 
in beide Richtungen. So wurden weltliche Strafen im Eheeintrag mitverzeichnet und 
damit auch archiviert. Überhaupt erfuhr die Verzeichnispraxis der kirchlichen Amts-
träger eine rasche Akzeptanz bei größeren Teilen der Bevölkerung, weil sie so etwas wie 
Rechtssicherheit vermittelte, etwa wenn es darum ging, Eheversprechen oder eheliche 
Geburt zu dokumentieren. Es war nun gerade auch die Bündelung von kirchlichem 
und obrigkeitlichem Wissen in Bezug auf sexuelle „Vergehen“, die einer gewandelten 
Sexualmoral zum Durchbruch verhalf. Wie Lehner an zahlreichen Beispielen belegt, 
unterschied sich diese aber durchaus noch erheblich von bürgerlichen Vorstellungen 
des 19. und frühen 20. Jh. Die ja nicht nur von der Autorin getroffene Einschätzung einer 
neuen Geschlechterordnung durch Konfessionalisierung wird man daher vielleicht 
etwas relativieren müssen. Über die Analyse von Verzeichnispraktiken in den frühen 
Kirchenbüchern des 16. und 17. Jh. gelingt es der Autorin jedenfalls sehr gut, wenn auch 
mit manchen Redundanzen, die damit verbundene Bürokratisierung von Geburt, Ehe 
und Tod zu vermitteln. Wie gezeigt wird, beruhte die Umsetzung dieses Prozesses auf 
dem Umstand, dass nicht nur Herrschende, sondern auch Beherrschte daraus Vorteile 
für sich ableiten konnten.� Andreas Weigl

Juan Carlos d’Amico/Alexandra Danet , Charles Quint. Un rêve impérial pour l’Europe, 
Paris (Editions Perrin) 2022 (Biographies), 750 pp., ISBN 978-2-262-04336-0, € 29.

Per quanto oggetto di una copiosa ed eterogenea riflessione storiografica, inaugurata 
dall’opera ancora paradigmatica di Karl Brandi e recentemente innovata, tra gli altri, 
dai lavori di Elena Bonora („Aspettando l’imperatore. Principi italiani tra il papa e Carlo 
V“, Torino 2014), di Denis Crouzet („Charles Quint. Empereur d’une fin des temps“, Paris 
2016), di Geoffrey Parker („Emperor. A New Life of Charles V“, New Haven-London 2019) 
e di Heinz Schilling („Karl V. Der Kaiser, dem die Welt zerbrach“, München 2020), la figura 
dell’imperatore sui cui domini non tramontava mai il sole continua a stimolare interro-
gativi alimentati da nuove prospettive d’indagine e dall’osservazione critica di consoli-
date tradizioni storiografiche. Il vol. „Charles Quint. Un rêve impérial pour l’Europe“, di 
Juan Carlos d’Amico e Alexandra Danet, si inserisce proprio in questo ambito mirando, 
con successo, a restituire un’interpretazione originale di Carlo V, volta ad indagare „le 
phénomène européenne“ (p. 8) incarnato dall’Asburgo, mettendo in discussione sia l’im-
magine stereotipica dell’imperatore come individuo „brouillé avec son temps“ (p. 8) sia 
giudizi storiografici di impostazione nazionale che, spesso, hanno letto il personaggio in 
questione entro coordinate troppo riduttive. L’opera si articola in 34 capitoli raggruppati 
in quattro sezioni le quali – supportate dall’analisi di un’ampia varietà di fonti con-
servate, tra gli altri, negli archivi di Simancas e Siena, negli Archives nationales, nella 
Biblioteca Apostolica Vaticana e nelle biblioteche nazionali di Francia e di Madrid – sono 
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unite dal filo rosso rappresentato dalla prospettiva con cui i due studiosi sostengono l’a-
derenza e la coerenza dell’Asburgo rispetto alle dinamiche e alle logiche del suo tempo, 
respingendo l’idea che l’imperatore fosse il colpo di coda di un’epoca storica aliena alle 
nuove direttrici dell’età moderna. Dopo aver osservato la genesi della figura di Carlo d’A-
sburgo, svolgendo una premessa di lungo periodo sulle sue complesse vicende familiari 
per inquadrare le molteplici anime che contribuirono a forgiare la peculiare fisionomia 
di Carlo quale „prince destiné“, i due studiosi, nella seconda sezione, esaminano l’ascesa 
del giovane principe prestando un’attenzione specifica alla costruzione del suo progetto 
politico. Gli ambiziosi obiettivi di Carlo – sottomettere l’Italia settentrionale, impedire 
l’espansione francese, riformare la Chiesa e imporre l’egemonia della Casa d’Austria 
nel contesto euro-mediterraneo conseguendo la pax Christianitatis e la vittoria contro 
gli infidelis – trovarono una sintesi organica nel disegno della monarchia universale 
elaborato da Mercurino Arborio di Gattinara. Di questo snodo cruciale, nel processo di 
sviluppo del „phénomène“ Carlo V, d’Amico e Danet esaltano il valore innovativo, non 
riducibile a un paradigma medievale, di un progetto capace di coniugare eterogenei 
elementi sociopolitici, amministrativi, economici e culturali, intrecciando piano ideolo-
gico e materiale attraverso la ricerca di un complesso equilibrio tra prospettiva locale 
e universale. Verificando in che modo, nella logica dell’imperatore, il modello tracciato 
da Gattinara fosse sopravvissuto alla sua stessa morte, in linea con alcune riflessioni di 
Manuel Rivero Rodríguez, gli autori scardinano le stringenti definizioni attribuite dalla 
storiografia angloamericana all’assetto politico-istituzionale dei domini dell’Asburgo. 
Proprio in opposizione alle immagini di monarchia composita, di confederazione o di 
agglomerato geopolitico, alimentate da lavori illustri quali il saggio „Imperial Spain 
(1469–1716)“ di John H. Elliot, i due studiosi sottolineano l’originalità delle soluzioni poli-
tiche messe in atto dal governo asburgico definendo l’impero di Carlo V un autentico 
„laboratoire de la politique moderne“ (p. 167). Il progetto, propugnato da Gattinara e rie-
laborato dall’imperatore, viene indagato all’interno della terza sezione del volume, dove 
d’Amico e Danet, osservando i molteplici fattori che avevano ostacolato gli intenti dell’A-
sburgo, analizzano la dimensione ideologica e gli esiti materiali della strategia carolina, 
proiettata alla formazione di uno Stato sovranazionale, unito sotto l’autorità asburgica 
e amalgamato da un moderno apparato amministrativo-diplomatico, il cui obiettivo era 
l’unità della Respublica christiana. In tal senso, l’analisi del trionfo celebrato da Carlo V 
dopo l’impresa di Tunisi, è un passaggio nevralgico dell’opera perché esplicita concre-
tamente i propositi dell’Asburgo, non riducibili all’utopia o all’anacronismo ma espres-
sione di istanze ed esigenze radicate nella logica coeva e confluite in una precisa stra-
tegia in cui idealità e realtà erano inscindibilmente intrecciate. L’imperatore, dunque, 
incarnava davvero „ce nouveau héros chrétien capable de redonner tout son lustre 
à l’Empire romain, dicter de nouveau ses lois au monde entier et accomplir le triom-
phe de la religion chrétienne“ (p. 375). D’altro canto, gli autori hanno ben delineato la 
natura ossimorica del disegno carolino, diviso tra anelito pacificatore e costante ricorso 
alla guerra in una continua tensione che, soprattutto con la pace di Augusta, avrebbe 
segnato „la défaite du projet politique de Charles“ (p. 556). Nell’ultima sezione, infatti, 
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l’analisi dei principali passaggi del noto testamento politico, lasciato dall’imperatore al 
futuro Rey prudente, evidenzia i limiti della prospettiva politica di Carlo V tracciando un 
bilancio della parabola carolina in cui, non a caso, le vicende di Carlo e Filippo vengono 
presentate entro una cornice antitetica. Il tramonto del disegno dell’Asburgo non com-
promette, però, l’immagine di „prince machiavélien“ attribuitagli da Juan Carlo d’Amico 
e Alexandra Danet per i quali il fenomeno Carlo V, dunque, è diretta espressione del suo 
tempo poiché capace di tradurre aspettative e necessità condivise all’interno del mondo 
euro-cristiano rinascimentale. Non si trattò affatto „d’un homme surgi du passé“ (p. 623) 
ma di un individuo coerente con la sua epoca, una figura complessa, tormentata e spesso 
contraddittoria proprio come lo furono alcune sue scelte, a loro volta espressioni della 
continua ed esasperata ricerca di un equilibrio tra un obiettivo preciso e le contingenze, 
tra dimensione ideale e fattuale.� Giulio Merlani

Uwe Baumann (Hg.), Martin Luther und die Reformation. Traditionen, Kontexte, 
Umbrüche, Bonn (Bonn University Press) 2023 (Super alta perennis 24), 265 S., Abb., 
ISBN 978-3-8471-1580-9, € 50.

Wie zahlreiche weitere Publikationen entstand auch der Sammelbd. „Martin Luther und 
die Reformation. Traditionen, Kontexte, Umbrüche“, hg. von Uwe Baumann, im Zuge 
einer gemeinsam vom Centre for the Classical Tradition/Centrum Classicorum Traditio-
nis (CCT) und dem Studium Universale der Rheinischen Friedrich-Wilhelms-Universität 
Bonn organisierten Ringvorlesung zum Reformationsjubiläum 2017/2018. Wieso nun 
also ein weiterer Sammelbd., der sich mit dem Leben und Werk des Reformators aus-
einandersetzt? Baumann sieht die Stärke des Sammelbd. in den heuristischen Zugängen, 
die als Begriffs-Trias auch Eingang in den Untertitel gefunden haben: Traditionen, Kon-
texte, Umbrüche. Diese sind die Eckpunkte eines „mentalen Dreiecks“ (S. 8), in dem sich 
alle acht Beiträge verortet wissen. Zielsetzung des Sammelbd. ist es, sich anhand der 
genannten heuristischen Zugänge „dem vielschichtigen Phänomen Martin Luther über 
exemplarische und zugleich repräsentative Schlagwörter anzunähern“ und ihn nicht 
bloß als „Reformator, Reformer und Neuerer“ zu betrachten, sondern ihn vielmehr „vor 
dem Hintergrund und im Kontext seiner Zeit“ (S. 7) zu konzeptualisieren. Dem „Bild 
Martin Luthers“ (S. 7) wollen sich die Autorinnen und Autoren kaleidoskopisch annä-
hern, was sich in der Vielfalt an zum einen traditionellen sozial- und kulturgeschicht-
lichen Fragestellungen zeigt, andererseits durch Beiträge der Rezeptions- und Theater-
geschichte ergänzt wird. Im ersten inhaltlichen Beitrag bestätigt Michael Herkenhoff 
zwar die breit rezipierte These von Bernd Moeller, „Ohne Buchdruck keine Reforma-
tion“ (S. 49), betont allerdings, dass der Buchdruck neben der Predigt, dem Bild, dem 
Lied und dem Schauspiel „nur eines von mehreren wirkungsmächtigen Medien“ war. 
Herkenhoff stützt seine Argumentation auf eine breite Quellengrundlage vornehmlich 
des VD 16 und des USTC, deren Auswertung er in mehreren Darstellungen aufbereitet 
und dadurch anschaulich die Entwicklungen des Buchmarktes „bis zum Augsburger 


